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VERBALE

La giuria della VI edizione del Premio Internazionale “Sulle orme di Ada Negri”, composta da Cristina Mondadori, Giuseppe Cremascoli, Giuseppe De Carli, Enzo Fabiani, Sebastiano Grasso, Guido Oldani, Ferruccio Pallavera, Alessandro Quasimodo, Laura De Matté Premoli, si è riunita lunedì 18 settembre 2006 alle ore 18 a Milano in via Broggi 22 ed ha esaminato i numerosi testi dei concorrenti pervenuti dall'Italia e dall'estero (45 volumi di narrativa, 88 volumi di poesia, oltre 464 componimenti poetici inediti).

Sezione di narrativa

Durante i lavori di selezione la giuria ha dedicato particolare attenzione ai volumi degli scrittori Luisito Bianchi, Ida Boni, Paola Calvetti, Luigi Caricato, Cheikh Tidiane Gaye e Carla Tolomeo.

Infine ha deciso di assegnare il Premio “Sulle orme di Ada Negri” 2006 sezione di narrativa a Paola Calvetti per l'opera “Perché tu mi hai sorriso” ed. Bompiani

“Perché tu mi hai sorriso”, un romanzo che coinvolge il lettore in una vicenda familiare, in cui il vissuto quotidiano, sotto un'apparente normalità, nasconde forse una oscura vicenda: un “peccato originale” senza possibile redenzione.

Dice Pinter, e lo stile sobrio e asciutto della Calvetti ci fa pensare al grande scrittore inglese, “nulla è più inquietante del quotidiano”.

Una storia, “alla ricerca del tempo perduto” in cui si tenta di ricucire, nonostante tutto, il tessuto dei sentimenti, in un crescendo di lucida e spietata indagine, tra silenzi ormai impossibili da definire, che pesano sul cuore della protagonista, sino al punto di materializzare, e rendere quasi reali, incubi che appartengono solo al nostro inconscio più insondabile.

Paola Calvetti costruisce il suo puzzle intrigante con grande abilità e  sorvegliata scrittura, in cui ognuno di noi può trovare un tassello del proprio vissuto.

Sezione di poesia edita

Per la sezione di poesia edita la giuria ha evidenziato le opere dei poeti Franco Buffoni, M. Teresa Codovilli, Franco Loi, Daniela Pericone, Massimiliano Scrignoli e Pietro Zovatto.

Ha assegnato infine il Premio “Sulle orme di Ada Negri” 2006 – sezione di poesia edita – a Franco Loi per l'opera “Aria de la memoria” ed. Giulio Einaudi.

“Aria de la memoria” rappresenta un percorso agile e sentito dell'intera opera di Franco Loi. La poesia italiana in dialetto milanese di questo autore è un esempio di come questa disciplina possa utilizzare i materiali linguistici più veri. Loi riesce a rendere leggera e a far volare una lingua che non abbonda della levità delle vocali, pur tuttavia la vigoria che potremmo definire dantesca di questa scrittura, riesce perfettamente a contemperarsi con l'accennata fervida ariosità. Loi è fra i pochi autori contemporanei a costituire una posizione cardine per quella poesia e quei poeti che non aspirano a manifestarsi nel frequentato litorale petrarchesco. Figlio di padre sardo e di madre emiliana il nato a Genova Franco Loi si fa totalmente milanese per dare alla poesia italiana una indispensabile declinazione dialettale: un'improbabile e quasi imprevedibile contributo forte alla letteratura italiana di oggi e di quella a venire.

Sezione di poesia inedita

Durante i lavori di selezione la giuria si è soffermata con particolare attenzione sulle poesie di Augusto Arrigoni, Mariangela Bedini, Rinaldo Caddeo, Ivan Fedeli, Vittorio Lombardi, Francesco Maestri, Piergiorgio Rossi e Pietro Tuminelli 

Ha infine assegnato il Premio “Sulle orme di Ada Negri” 2006 – sezione di poesia inedita a Piergiorgio Rossi per le poesie “Nemmeno l'Ade più” e “Delta”.

Una poesia che sembra fare l'occhiolino ad un certo mito, ad una naturalistica prosa lirica persino, poi scatta l'imprevisto ed allora si rovescia il senso, si scanzona il verso che segue una sua geometrica disciplina, spiazzando l'ascolto, impennandosi come in un gioco che non è quello tanto ripetuto delle neoavanguardie.

Ha segnalato inoltre le composizioni poetiche degli allievi della terza classe della Scuola Media Ada Negri di Lodi.

La giuria assegna un “Premio alla memoria” al poeta Grytzko Mascioni, già ospite del Premio Internazionale, autore di versi chiari e scontornati da qualunque chiave simbolistica. I testi e la poesia di Mascioni, si alimentano del ben noto oggetto quotidiano disposto in una dimensione narrativa, che trova la sua caratterizzazione nella confidenza che l'autore stesso ha con i mezzi mediatici della narrazione e con il senso geografico del vivere. La sua scrittura in lingua italiana, che sorge nel luogo della piccola babele linguistica europea, si avvantaggia di questa rosa dei venti dell'idioma, rinvenendo una peculiare misura della parola ed una cernita sicura del percorso letterario da transitare. Ne viene una poesia agile e di immediato  inoltro emozionale.

La giuria volendo ampliare i confini di lettura della poesia ha ritenuto meritevoli di segnalazione, premiandoli, i giovani:

· Silvia Cremonesi

Si tratta di testi sviluppati con un proprio codice comunicativo per successione di immagini quasi fumettistiche, annoverate in un suo dizionario di figure. Il passaggio dalle figurazioni al testo corrispettivo è del tutto semplice e diretto. Una naturale Stele di Rosetta ci consente una doppia analoga lettura, come attraverso due parallele godibilità; la forte essenzialità e spontaneità che se ne estraggono, ci rinvia al desiderio di battezzare un po' questa forma poetico comunicativa. Sembra alludere ad un indirizzo poetico nell'ambito di una ricerca di percorsi alternativi. Qui si potrebbe allora tentare di definire, questo approccio in atto, come una via “iconicolessicale” di poetabilità.

· Ezio Bettinelli per la poesia “La mia voce”.

Una scrittura che sembra dapprima invocare la genesi di una vocalità percepita presente e assurdamente non disponibile, come un cercatore d'acqua che abbia avvertita la falda remota. Man mano però che i versi lunghi e incalzanti ed al contempo sommessi si dispiegano, si velano e trasformano nell'oralità piena dell'immaginazione. Un viaggio totale nel caleidoscopio dei sensi percettivi in cui lettore ed autore si scambiano di continuo le parti, vicendevolmente assimilandosi alla fine.


La giuria, infine, si compiace nel rilevare che il nome di Ada Negri continua costantemente a richiamare adesioni e sollecitazioni da parte di narratori e poeti del panorama letterario italiano ed europeo, e possa nel contempo  anche rappresentare il luogo di sogni letterari nutriti dalle più varie esperienze esistenziali.

Si compiace inoltre per la valida opera di promozione sociale a sostegno del Centro Benedetta D'Intino di Milano e del “Centro d'Incontro” di Lodi.
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